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Neil' Età dell'oro» il 
futuro fa capire l'oggi 

» Lo spettacolo di Ariane Mnouchkine messo in scena in 
Campo San Trovaso recupera, con semplici mezzi ma 

< non senza squilibri, efficaci modi di espressività popolare 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 23. 

Il pubblico che assiste al­
l'Età dell'oro, 11 nuovo spetta­
colo di Ariane Mnouchkine e 
del parigino Théatre du So­
ldi, qui a Venezia per la 
Biennale-Teatro, viene Invita­
to a collocarsi Idealmente In 
una mitica epoca non del 
passato, ma del futuro, dal­
la quale contemplare 11 no-
itro presente, avvenimenti ? 
problemi esemplari di que­
sto 1975. 

Il prologo, in verità, ci 
proletta ancora all'indletro, 
al 1720, In una Napoli fla­
gellata dalla peste, e dove 
tra 1 responsabili del malgo­
verno della città e della con­
seguente epidemia — U Prin­
cipe. 11 Sindaco, l'armatore 
Pantalone — si trova intrap­
polato il povero Arlecchino, 
costretto a cercare un capro 
espiatorio, pena la morte. 
Egli crederà di averlo Indi­
viduato in qualcuno che gli 
somiglia, l'algerino Abdallah, 
arrivato or ora per nave. Ma 
Abdallah vive nel ventesimo 
secolo, e non a Napoli, ma 
In Francia... 

Eccoci dunque, con un sal­
to di tempo e di luogo, piom­
bati nell'attualità. Ma le ma­
schere della Commedia del­
l'Arte, impresse sui personag­
gi all'Inizio, tornano a carat­
terizzarli con Insistenza: Ar­
lecchino è 11 lavoratore del 
terzo mondo, il più sfruttato 
tra gli sfruttati: Pantalone è 
11 ricco, lo sfruttatore, lo spe­
culatore, in particolare lo 
speculatore edile. 

Quello della speculazione 
edilizia è, nell'Età dell'oro. Il 
tema ricorrente, 11 filo con­
duttore: crolla un mostruosa 
edificio alla periferia di Pa­
rigi, e, dopo lo scaricabarile di 
rito fra 11 costruttore e 11 
progettista (si avverte qui 
forse un'eco ironica del film 
americano L'Interno di cri-
stollo;, la colpa viene attri­
buita all'Imperizia degli ope­
rai immigrati; più tardi, gli 
•tessi cinici Imprenditori, e il 
sindaco loro alleato, vagheg­
giano di lottizzare anche una 
spiaggia bella e solitaria, e 
ne scacciano con sdegno due 
giovani che vi si sono appar­
tati per fare l'amore; alla fi­
ne, Abdallah, diventato ope­
ralo edile, cade dall'impalca­
tura sulla quale è salito, no­
nostante 11 pericolo rappre­
sentato dal forte vento, e 
muore. Ma 1 suoi compagni 
— francesi e arabi, spagnoli 
e portoghesi — Insorgono, 
contadini e studenti li appog­
giano, e i padroni e le auto­
rità avranno la sorte che 
meritano. 

Conclusione un poco sem­
plicistica e consolatoria, e che 
va oltre, del resto, 11 compito 
prefissosi dal realizzatori: 
quello, cioè, di mostrare la 
realtà quotidiana come In­
consueta e sorprendente, non 
immutabile ma anzi trasfor­
mabile, secondo la lezione 
brechtiana. 

DI questa realtà, nello spe­
cifico quadro francese, ma 
con riflessi generali, ci si 
offrono altri aspetti: la bur-
banza poliziesca verso gli 
« stranieri » (a meno che non 
siano americani). Il caos del 
traffico nelle grandi metro­
poli, le spaventose condizioni 
di alloggio del lavoratori ve­
nuti da diversi paesi, la tra­
gedia delle troppe nascite, 
che rimanda alle questioni 
dell'aborto e della liberatorie 
della donna. Diciamo che la 
carne al fuoco è molta, magari 
troppa, e che qualche argo­
mento, come ad esemplo 11 
«consumismo» a livello ope­
ralo, appare ormai logoro per 
il troppo uso, e piuttosto da­
tato. 

Ciò che seduce, nonostante 
squilibri e ondeggiamenti e 
qualche pausa verbosa, è la 
forma dell'opera Imperniata 
sul recupero d'una espressivi­
tà popolare, dalle maschere 
già citate al ritmi frenetici 
e assurdi delle comiche cine­
matografiche classiche, al 
lazzi del circo, alle prodezze 
del giocolieri di strada. GII 
interpreti agiscono su uno 
spazio rettangolare quasi nu­
do, con pochissimi attrezzi 
(qualche tappeto, sedie, un 
tavolo) disposti all'occorren­
za. Alle loro spalle, c'è 11 ca­
nale che chiude Campo San 
Trovaso, e anche 11 ponticel­
lo che lo attraversa accoglie 
uno scorcio della rappresenta­

zione, la cui cornice non po­
trebbe essere più suggestiva, 
ma pur non senza Inconve­
nienti, come quelli generati 
dallo strepito del battelli di 
passaggio. 

A ogni modo, il talento ml-
mlco-gebtuale degli attori si 
Impone, con risultati di gran­
de pregio cosi nel senso della 
satira e della farsa come In 
quello della tenerezza (la 
squisita sequenza degli Inna­
morati sulla riva del mare) 
o del dramma: la caduta di 
Abdallah dall'impalcatura e, 
prima ancora, la lotta degli 
operai contro l'insidia del­
l'aria agitata forniscono ma­
teria per invenzioni di alta 
classe e, se ci è consentito, 
di assoluta economicità, per 
essere affidate tutte al corpi 
umani e al loro movimento, 
col solo sussidio della colon­
na sonora (misurata anch'es­
sa, a parte la facile citazio­
ne del Dies irae di Verdi) e 
d'un dosaggio delle luci (e 
delle ombre) di straordinaria 
pertinenza. 

Insomma, se da un punto 
di vista contenutistico L'età 

dell'oro non dissipa le riser­
ve già manifestate dal caro 
e compianto Arturo Lazzari a 
proposito del suo primo alle­
stimento a Parigi nel marzo 
scorso — poi lo spettacolo è 
stato, in giugno, al Festival 
di Varsavia, e ha subito per 
Venezia ulteriori modifiche — 
11 piacere Immediato che ne 
deriva è genuino e vitale, cor­
roborante. E 11 successo de­
cretato dalla folta platea, pur 
spartanamente sistemata su 
una dura pedana di legno 
in discesa, ha raggiunto ele­
vatissimi gradi di calore. Per 
conto nostro, non potendo no­
minare, con la Mnouchkine, 
tutti 1 suol compagni, ricor­
deremo almeno Philippe Cau-
bére, Mario Gonzales, Jona­
than Sutton, Dominique Va­
lentin, Lucia Bensasson e l'ec­
cezionale Philippe Hottier, 
poderoso mimo dal profilo e 
dallo sguardo di pietra, che 
rammentano (scusate se è po­
co) un genio come Buster 
Keaton. 

Aggeo Savioli 

Una rassegna radiotelevisiva 

Gli «sperimentali 
al Premio Italia 

» 

Un genere di difficile definizione - Presentati 
programmi sul musicista Gesualdo da Venosa 
e sul lavoro dell'« Odin Teatret » nel Salento 

Dal nostro inviato 
FIRENZE, 23 

Concluse le «serate d'ono­
re» fuori concorso, sono co­
minciate qui al Premio Italia 
di radiotelevisione, le serate 
dedicate agli «sperimentali»: 
e continua, intanto, il lento, 
implacabile flusso del pro­
grammi drammatici e del do­
cumentari che aspirano ai 
premi. 

« Il carattere sperimen­
tale di un programma non è 
facilmente definibile », dice la 
scheda introduttiva appronta­
ta dalla segreteria del Pre­
mio Italia per Informare di 
questa parte della manifesta­
zione. E, In verità, come ab­
biamo detto altre volte, ogni 
nuovo programma, almeno in 
linea teorica, dovrebbe cer­
care di esperire nuove vie, 
sul piano del contenuti o su 
quello del linguaggio o su 
tutti e due. Invece, come pro­
va appunto la rassegna qui 
In corso, la produzione tele­
visiva in tutto 11 mondo è 
dominata sempre di più dallo 
sfruttamento di determinati 
«filoni», di determinati modi 
ormai collaudati; per altro 
verso, gli « sperimentatori » 
finiscono per essere attratti 
dalla tentazione di provare, 
molte volte In chiave assolu­
tamente astratta, le possibili 
associazioni tra i diversi ele­
menti del prodotto (parola, 
immagine, musica, ecc.). Av­
viene cosi che mentre vengo­
no utilizzate, spesso fino al 
parossismo, certe particolari 
possibilità offerte dall'elettro­
nica, 11 potenziale complessi­
vo del mezzo televisivo con­
tinua ad essere sprecato. 

Nella prima serata dedicata 
agli «sperimentali», uno del 
centri di produzione della TV 
della Germania federale ha 
presentato un programma su 
Carlo Gesualdo, principe di 
Venosa e musicista napole­
tano della fine del '300, nel 
quale 1 giochi formali prevari­
cavano e estenuavano a tal 
punto 1 contenuti narrativi e 
critici da generare nello spet­
tatore soltanto un pro­
fondo senso di Irritazione e 
di noia. 

Il secondo programma in 
proiezione. In cerca di teatro, 
era un documentario sul sog­
giorno dell'Odln Teatret nel 
Salento realizzato da Ludovi­
ca Ripa di Meana con la 
collaborazione di Claudio Bar-
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batl. Mario Raimondo e Fer­
dinando Taviani. L'Odln Tea­
tret consiste — come è no­
to — di un gruppo di gio­
vani di diversi paesi, i quali, 
sotto la guida di Eugenio Bar­
ba — emigrato all'estero dal­
la Puglia parecchi anni fa ed 
ex allievo del polacco Gro-
towskl — lavorano adesso In 
Danimarca, elaborando spet­
tacoli fondati sulla gestualità. 
Intesa come possibilità di pa­
droneggiare totalmente il pro­
prio corpo e farne strumen­
to di espressione della pro­
pria emotività. 

Questo gruppo, ormai famo­
so in Europa, è andato d'esta­
te nel Salento — zona con­
tadina di forte emigrazione e 
di dura miseria — nella qua­
le non esistono « normali » 
tradizioni teatrali — senza 
specifiche Intenzioni di lavo­
ro; si direbbe per « cambiare 
ambiente», almeno per qual­
che settimana. Poi. a poco 
a poco, gli attori hanno pre­
so a « fare teatro » — un 
teatro all'aperto, a volte di­
verso da quello fino a quel 
momento avevano pratica­
to — per 1 contadini. E questi 
11 hanno spesso ricambiati 
eseguendo danze e canti po­
polari di antica tradizione. 
SI è trattato, quindi, di una 
sorta di « scambio » di note­
vole Interesse umano e cultu­
rale. Se non che. nel docu­
mentarlo, secondo una tipica 
abitudine televisiva, tutto que­
sto era, per gran parte , sola­
mente « garantito » ver­
balmente: dallo stesso Euge­
nio Barba o dal commento 
che per lunghi brani si ro­
vesciava sullo spettatore, ri­
cordando, narrando. Interpre­
tando, chiosando, poetizzando, 
sottolineando e sommergendo 
tutto come un fiume In piena. 

La parte documentaria ve­
ra e propria — cioè le im­
magini e 1 luoghi delle azio­
ni teatrali del gruppo e del 
rapporti del giovani con la 
popolazione — era di notevo­
le efficacia spettacolare (pur 
se, a momenti, un po' com­
piaciuta) e anche penetrante, 
ma si riduceva a registrare 
due o tre momenti del sog­
giorno: in particolare, solo In 
una breve sequenza appariva 
una testimonianza visiva e 
sonora dello «scambio». Qua­
si tutto il resto era preso 
dalla rappresentazione di ad­
dio del gruppo. Nella sequen­
za dello «scambio» gli spun­
ti di riflessione emergevano 
subito evidenti (basti pensare 
al confronto tra la gestualità 
«Inventata» e puramente sog­
gettiva degli attori e quella, 
profondamente radicata nei 
concreti rapporti di vita e 
perciò strumento di espressio­
ne collettiva, del contadini): 
ma poi rapidamente spa­

rivano. 
Che cosa avrebbe po­

tuto darci questo programma 
se la regista, che peraltro 
ha dimostrato ancora una vol­
ta di possedere una notevole 
sensibilità, e 1 suol collabora­
tori avessero seguito l'evol­
versi del soggiorno dell'Odln 
Tearet In tutte le sue fasi, 
avessero cioè costruito un 
programma In chiave di cro­
naca critica, vivendo 11 pro­
cesso dal di dentro, 
scoprendo I diversi aspetti a 
mano che I fatti succedevano? 
E' un interrogatorio che 1 
documentari televisivi —spe­
rimentali e non — lasciano 
quasi sempre senza risposta, 
e non per caso. SI può con­
statarlo anche sulla scorta 
del programmi presentati al­
la rassegna. 

Giovanni Cesareo 

La chiusura della Mostra 

Pesaro in grado 
di superare il 
bivio difficile 

Due film sul Cile: uno girato nei lager 
e uno di storia operaia — II dibatti­
to sul cinema italiano sotto il fascismo 

Dal nostro inviato 
PESARO, 23 

In quest'ultima corrispon­
denza dalla Mostra del nuo­
vo cinema, cui avremmo vo­
luto dare In qualche modo 
forma di compendio e bilan­
cio, è Indispensabile riferi­
re ancora su alcune pelli­
cole della tornata finale, che 
pur essendo già apparse sullo 
schermo in altre rassegne, o 
comunque In precedenti occa­
sioni, hanno trovato qui. nel­
l'ampio contesto del cinema 
latino-americano, la loro qua­
lificazione più coerente e con­
vincente. 

Alludiamo a lo ero, sono, 
sarò, documentario-inchiesta, 
a firma del due noti cinea­
sti della Repubblica democra­
tica tedesca Heynowskl e 
Scheumann sul deportati poli­
tici cileni, e L'altro France­
sco di Sergio Girai (Cuba); 
al quali ha fatto degna scorta 
11 film / pugni di fronte al 
cannone di Angelovicl e Lub-
bert, storia del movimento 
operalo cileno. Anche questa 
opera, girata prima del golpe, 
è stata poi materialmente 
eseguita e prodotta in Ger­
mania, grazie alla solidarietà 
dei centri democratici di Ber­
lino-Ovest. 

Io ero. sono, sarò, è, In 
prima persona, la voce del­
la rivoluzione cosi come la 
faceva squillare Rosa Luxem-
burg dalle pagine di Bandiera 
rossa, alla viglila della sua 
morte. Una frase di vitto­
ria che, ripresa oggi nell'lnfu-
rlare dei crimini fascisti, sopra 
le facce del prigionieri politici 
cileni, nel lager di eliaca-
buco e Plsagua, anticipa a 
quegli uomini e donne — mol­
ti dei quali certo oggi non vi­
vono più — Il responso della 
storia. Missione tragica del 
documentaristi tedeschi, che 
entrarono nei « campi » regi-
strando interviste e fotogra­
fando volti, dopo aver eluso 
abilmente la severità degli 
ufficiali-carcerieri, era appun­
to l'implicita identificazione 
del deportati, il censimento 
dei «superstiti». Questo aspet­
to del film, ovviamente limi­
tato nelle riprese per non 
sollevare maggiore sospet­
to negli aguzzini, e pertan­
to tutto riassunto in un cau­
to gioco di sguardi, mezzi 
gesti, risposte monche, è ciò 
che gli imprime maggiore 
intensità e lo trasforma da 

documento in messaggio. 
In L'altro Francesco, i ci­

neasti cubani compiono, con 
più libero distacco critico ma 
con l'entusiasmo che da sem­
pre 11 contraddistingue, una 
operazione di verifica cultu­
rale di grande interesse e ra­
ramente perseguita con 1 
mezzi del cinema: la revisio­
ne di uno del primi testi let­
terari nazionali sul proble­
mi degli schiavi, il roman­
zo Francesco di Anselmo Sua-
rez Romero, risalente ai pri­
mi decenni dell'ottocento. An­
tischiavista nei sentimenti, ri­
formista nelle argomentazio­
ni, romantico nella Vicenda, 
il libro suscitò allora immen­
so scalpore; ma 11 regista 
Sergio Girai, rtcostrueido'o 
su strutture Ideologiche di­
verse, obietta che lo scniavo 
di colore Francesco, eroe del 
dramma, sarebbe stato sto 
rlcamente un « altro •> Fi-ai-
cesco, più disposto alla lotta 
che al letterario suicidio, p.ù 
riconoscibile in un conflitto di 
classe che In un Impossibile 
trlnagolo amoroso. L'esperi­
mento conduce a una curiosa 
forma d'antl-romanzo che 
contesta lucidamente, cioè 
senza ironia o asprezza, la 
antica « intelligenza » borghe­
se (da cui nacque, ricordia­
mo, anche La capanna drllo 
zio Tom). 

Non abbiamo seguito pe>-
intero la retrospettiva lta'la-
na 1929-1943 dedicata a Bla-

setti, Camerini e Poggio'1, 
ma riteniamo che 11 semi­
narlo che l'ha conclusa le ab­
bia reso in sostanza troppo 
onore, Non accettiamo né 
giubilazioni n6 iliulda^'onl 
globali, troviamo buoni 'a se­
lezione proposta (a parte al­
cune pellicole da basso Me­
dioevo, presenti soprattutto 
nel programma su Mario Ca­
merini), salutiamo con sim­
patia la riesumazione di Pog­
gioli, col suo mestiere sa­
pientemente agghindato, ci 
rifiutiamo di considerare 
veicolo critico le fre­
quenti e spontanee risate di 
molti giovani spettatori di­
nanzi al Melo dopolavoristi­
co o benelllano. Slamo pronti 
a segnalare l'assenza, In una 
analisi di questo tipo, di un 
autore come Augusto Geni­
na e del suol film di guerra 
fascista. 

Ma non vorremmo che il 
riesame avviato in questi 
giorni a Pesaro slittasse dalla 
rivalutazione clnematogralica 
a più rischiose «riabilitazio­
ni ». Noi, ad ogni buon conto, 
e con le debite eccezioni con­
tinuiamo a pensare che sot­
to 11 fascismo 11 nostro cine­
ma fosse davvero un cinema 
so(to il fascismo: un cine­
ma succubo, marginale, po­
sticcio e melanconico, d'osti­
nato a vegetare fino 
alla guerra nello spazio che 
Hollywood gli concedeva. E' 
opportuno che 1 lavori del 
seminarlo, avviatosi nell'ulti­
ma riunione a posizioni 
di consenso assolutamente 
esagerate, proseguano con 
maggior pacatezza e volontà 
di approfondimento in una se­
conda fase di lavoro, che do­
vrebbe coincidere con la pros­
sima edizione della Mostra. 

E' stato Lino Micciche ad 

annunciarlo, e la cosa ci ha 
fatto piacere perchè ci ha 
rafforzato nella convinzione 
che Pesaro — anche se. co­
me qualcuno suggerisce, stac­
candosi dalla citta di Pesa­
ro — avrà regolarmente l'an­
no venturo la sua dodicesima 
edizione. Supererà 11 bivio 
difficile, e lo supererà ap­
punto perché ne ha Identifica 
to direttamente i tempi e 1 
termini, a differenza della 
Biennale di Venezia per esem­
plo, che per ritrovarsi ha do­
vuto venire messa alla fru­
sta. Il nostro, per Pesaro, è 
dunque più di un augurio. E' 
la persuasione che la Mostra, 
dopo avere documentato tante 
lotte sul suol schermi, saprà 
condurre con successo anche 
la propria. 

Tino Ranieri 

Cooperativa teatrale 

Il Centrale 
Bum Bum: 
prosa con 

molti «fuori 
programma » 

« Centrale Bum Bum » e li 
nome di una cooperativa tea­
trale che dà Inizio alle sue 
molteplici attività con la sta­
gione 1975-76 al Teatro Cen­
trale di Roma, sotto la dire­
zione artistica di Maurizio Co­
stanzo. 

« Centrale Bum Bum » pre­
senta In abbonamento tre 
spettacoli di prosa Si tratta 
di IV071 saremo la Morelli-
Stoppa ma.., storia di una 
coppia di attori protesi spa­
smodicamente verso 11 «suc­
cesso » scritta e diretta da 
Cristiano Censi, che ne è an­
che interprete Insieme con 
Isabella Del Bianco; Da un 
po' di tempo si viaggia ma­
lissimo, apologo grottesco sul­
la «suggestione di colpo di 
Stato » ideato da Maurizio Co­
stanzo e diretto da Cristiano 
Censi ; Stasera ci facciamo un 
musical che non finisce più, 
proposta di una commedia 
musicale di sofferta realizza­
zione a cura di Cristiano Cen­
si, con la regia di Marcello 
Baldi. 

Agli spettacoli — questa la 
novità — sarà sempre abbi­
nato un « terzo tempo » che 
prevede la partecipazione di 
cantanti, attori, musicisti, 
fantasisti che hanno un loro 
«mini-spettacolo» da sotto­
porre all'attenzione del pub­
blico. Tra I protagonisti di 
questi preventivati fuori pro­
gramma ci saranno Giorgio 
Bracanti con 11 suo Spavento-
so show; Stefano Satta Flores 
nel recita! Nevralgie e senti­
menti: Anna Melato In Ciao 
biondina; Fortunato Pasqua­
lino In uno spettacolo con l 
pupi siciliani; la Luce del mio 
revolver ovvero la vita In ver­
si di Gaio Fratini; alcune re­
cite per ragazzi, dibattiti, 
proiezioni clnpmatograflche; 
« personali » di cantautori e 
formazioni musicali, tra cui 
Rino Gaetano, Angelo Bran-
duardi. Saro Llotta. Toni 
Esposito, Stefano Palladlnl, 
Schola Cantorum. Guido e 
Maurizio De Angelis 

La «Centrale Bum Bum» 
darà il via alle grandi mano­
vre l'8 ottobre con la « pri­
ma » di Non saremo la Mo­
relli-Stoppa ma.. per poi gra­
datamente ampliare la pista 
onde permettere l'ingresso a 
tutti 1 personaggi della gran­
de scuderia (non si è detto a 
chiare lettere ma c'è lo zam­
pino di una casa dlscogralica 
nell'Impresa e di chissà quan­
ti altri ìmprcsariatil. Infine, 
c'è da dire che 1 prezzi si 
annunciano abbastanza soste­
nuti (da un minimo di 3000 
lire a un massimo di sette­
mila) è c'è anche un bigliet­
to a parte per 11 « terzo tem­
po ». Al botteghino nulla 
si ugge. 

d. g. 
NULLA hOTO: eruttano 
Cerni e Isabella Del Bianco 

Iniziativa 
contro i l 

franchismo al 
Festival delle 
Cinque Terre 

Dal nostro inviato 
RIOMAGGIORE, 23 

Cinque paesi aggrappati sul 
mare, i « terrazzi », le donne, 
quelle stesse ritratte da Te­
lemaco Signorini, sedute su­
gli scalini II quadro tradizio­
nale delle Cinque Terre, una 
striscia di terra e sassi in 
provincia della Spezia, questo 
anno è stato arricchito dal I 
Festival Internazionale del 
teatro, organizzato dal Co­
muni di Rlomaggiore, Vernaz-
za, Monterosso e diretto da 
Silvio Benedetto. Una vera e 
propria rassegna compren­
dente spettacoli teatrali, re­
cital musicali. Incontri, dibat­
titi e mostre. Il segno evidente 
del Festival, che rompe con 
una staticità culturale pro­
pria di questa zona, è stato 
quello di un rapporto diret­
to tra artisti e popolazione 
che ha trovato modo di Re­
primersi », superando il disin­
teresse e una visione tradi­
zionale del «personaggio» 

A ciò hanno contribuito no­
tevolmente gli artisti impe­
gnati. L'altra sera, nella piaz­
za di Rlomaggiore, era in pro­
gramma la consegna del 
«Dionisio d'oro», un ricono­
scimento dato a dodici tra 
artisti e associazioni cultura­
li, meritevoli di aver operato 
costantemente nel campo ar­
tistico e dell'Informazione 
Apparentemente la serata si 
presentava con tutti 1 crismi 
della ritualità, ma a spezzare 
11 clima di ufficialità hanno 
contribuito In maniera rile­
vante Eduardo de Filippo e 
Rafael Alberti. Il commedio­
grafo napoletano, al momento 
della consegna del premio, 
ha ricordato come 11 suo la­
voro si Ispiri alla vita e al sa­
crifici del popolo e non ri­
sponda ad anacronistici edo­
nismi. Alberti con le sue poe­
sie dedicate ai patrioti ba­
schi e spagnoli, su cui pende 
la pena di morte, è riuscito 
a trasformare la serata in 
una commossa manifestazio­
ne di solidarietà col popolo 
spagnolo in lotta contro 11 
franchismo. In chiusura, gli 
organizzatori de] Festival 
hanno letto un telegramma, 
firmato anche da De Filippo, 
Alberti e da tutti gli artisti 
partecipanti, Inviato all'amba­
sciata spagnola, in cui si con­
danna la nuova sfida fran­
chista alla coscienza civile. 

Le vaste presenze hanno 
contribuito a dare vivacità al 
Festival, che è durato com­
plessivamente undici giorni. 
Cadendo in settembre esso 
non ha potuto offrire molte 
novità, anche se la novità 
maggiore è stata appunto la 
utilizzazione delle piazze, del 
vicoli, delle spiagge. Tra gli 
spettacoli presentati ricordia­
mo lo shakespeariano Trailo e 
Cressida del Teatro Insieme, 
con la regia di Roberto Guic­
ciardini, Una donna svezzata, 
monologo di Simone de Beau­
voir Interpretato da Alida 
Glardlna, La favola dei Me-
veemi, della compagnia «La 
Plautina » di Roma. Il mani-
taro dal carcere di Dacia Ma-
ralnl. Accanto a aueste pre­
senze vanno segnalate quelle 
del Teatro Aperto, della coo­
perativa «Teatro Sardegna», 
del Teatro « Col ragazzi ». del 
Collettivo di Parma, di espo­
nenti del mondo dialettale e 
folk (Ignazio Butltta e Cic­
cio Busacca), di cantanti co­
ma Adriana Martino. La ras­
segna ha inoltre rappresen­
tato una conferma per 11 Col­
lettivo d'arte contemporanea 
di Firenze, che aveva esordi­
to al Festival nazionale del-
YUnità di Firenze con alcune 
accurate composizioni musi­
cali. 

Agli spettacoli hanno fatto 
da cornice una serie Interes­
sante di dibattiti, mostre e 
documentari. Ricordiamo, in 
particolare, una mostra dedi­
cata al grande pittore mes­
sicano Siquelros e ad altri 
artisti dell'America latina. 

Marco Ferrari 

A Bergman laurea 

« honoris causa » 
STOCCOLMA, 23 

Il regista svedese Ingmar 
Bergman ha ricevuto la lau­
rea Honoris causa dell'Univer­
sità di Stoccolma. 

le prime 

Teatro 
Opera mundi 

A quasi un anno di distan­
za torna a Roma, all'AbRCo, 
il Nuovo Teatro Uruguayo di 
cui è direttore, e In questo 
caso regista e autore del te­
sto — strettamente essenzia­
le —, Juan Trajes il quaJe, 
oltre ad essere uno degli in­
terpreti, ha curato anche sce­
ne, costumi e muslcne, tratte, 
quest'ultime, da opere di Boi-
to e di Smetana, cui fanno 
da contorno brani barocchi e 
la Ninna nanna di Brahms. 

Opero mundi viene pompc-
samene definita dal suo au­
tore un'« opera epica » : e che 
cosa ci può essere di più 
epico del Paradiso, della Ter­
ra e dell'Inferno? I tre luoghi 
vengono usati in funzione del­
l'uomo della sua nascita co­

me Adamo, del suo Incontro 
con Eva e con 11 Diavolo (in 
questo caso un buffo e simpa­
tico Mclstofele). Poi l'uomo 
«cresce» e sulla Terra incon­
tra la condizione allenante del 
lavoro (quando questo è sfrut­
tamento) e dell'Eros. Infine 
c'è l'Inferno dove viene ca­
stigato per le 6ue colpe, e 
dove ricerca la Ragione. 

Questo — e tantissime al­
tre cose — sono racchiuse 
in Opera mundt. Molte riman­
gono, purtroppo, al livello di 
Intenzione. Altre vengono so­
lo elencate nel programma. 
Quello che arriva è l'imma­
gine, lo spettacolo visivo e fi­
gurativo, in quanto tale, e 
questo è assai felice, soprat­
tutto nel primo tempo (il Pa­
radiso) con Adamo ed Eva 
completamente nudi (un nudo 
quanto mal casto) alle pre­
se con 1 problemi del mon­
do. 

La rappresentazione, pur 
durando quasi due ore, si 
lascia vedere sia per la sua 
plasticità, sia per certe solu­
zioni e trovate di particola­
re buon gusto, nell'ambito di 
una estrema semplicità, a 
volte non priva di ironia. Chi 
cercasse, però, un retroterra 
Ideologico rimarrebbe estre­
mamente deluso. 

Da citare oltre a Juan Tra­
jes, Mabel Gonzales, Hans 
Tlmmermans; Roberto Gerì-
ta, Elsa Bobl, Raul Rossetti 
e I collaboratori Jullo Mato 
e Fabio Gomes y Ntu. 

m. ac. 
Cinema 

Funny Lady 
La «buffa ragazza» (Fun­

ny girl) protagonista del film 
omonimo realizzato nel 1965 
da William Wyler è ora, a 
due lustri dì distanza, una 
« buffa signora ». come dal 
titolo di quest'« operetta » ci­
nematografica firmata da 
Herbert Ross, onesto umori­
sta veterano che è stato ca­
pace in qualche occasione di 
sfoderare persino un pizzico 
di estro (vedi Provaci an­
cora, Sam). 

Funny Lady coglie 1 ridon­
danti palcoscenici di Broad-
way all'approssimarsi del ti­
fone chiamato « grande cri­
si »: agli Inizi degli anni tren­
ta, in un baleno l grandi astri 
del varietà si ritrovarono di­
soccupati, e costretti a tra­
scinare lustrini e pennacchi 
In giro per le bettole. Tra 
di essi, c'è Funny, soubrette 
di grido che fu musa dei 
grande Ziegfield: come 11 suo 
maestro, è presa alla sprov­
vista dalla sciagura naziona­
le e non sa reagire. Funny 
è stata per giunta abbando­
nata dalla sua « ricca, dolce 
metà» e fa fatica ad Imma­
ginarsi povera in canna e or­
fana del riflettori. Proprio 
quando comincia a prendere 
coscienza della realtà, ecco 
che un giovane e intrapren­
dente « bifolco » la riconduce 
alla ribalta del varietà, seb­
bene in un clima di disa­
stroso dilettantismo. Niente 
paura: alcune modifiche, un 
briciolo d'Ironia, e Funny tor­
na ad essere star ebbra dì 
successo come un tempo. 

Commedlola cremolato ac­
compagnata dal melodioso 
elisir di una Barbra Strelsand 
tutta scintille, Fanny Lady è 
un film svampito, banale e 
noioso senza misericordia. 
Privo di una pur misera lde-
uzza, Ross indulge alla rivi­
sitazione kitsch In voga In­
vestendo 1 personaggi d'In­
tenti dissacratori solo pre­
sunti. 

d. g. 

Rai $ 

controcanale 

L/VrSTiERED'VAGG'A^E 

specializzata I I D C C 
par viaggi in U I l V V 

Orchestra stabile 
Emilia-Romagna 

Concorso per posti in orchestra: 

Concert ino dei pr imi v io l in i 
Primo v io l ino dei secondi 
Secondo v io l ino dei secondi 
Tre v io l in i d i f i la 
Due v io le di f i la 
A l t ro pr imo v io loncel lo con obb l igo di f i la 
A l t ro pr imo f lauto con obb l igo del secondo 
Primo oboe 
Primo corno 

Le prove d'esame avranno luogo dal 3 al 5 no­
vembre 1975 presso il Teatro Regio d i Parma. I 
professori interessali possono chiedere il bando 
d i concorso presso la Segreteria del l 'orchestra, 
Teatro Regio di Parma, a part ire da martedì 23 
settembre p.v. 

Il Presidente: dott. Giuseppe Negri 

CON L'OCCHIO DEL TU­
RISTA — Con la seconda 
puntata di Russia allo spec­
chio, di Sergio Giordani, han­
no cominciato a prender cor­
po, e molto concretamente, le 
riserve e le perplessità sulla 
trasmissione espresse m que­
sta rubrica la scorsa settima­
na. Se da una parte va anco­
ra una volta sottolineata l'op­
portunità di indagare con la 
macchina da presa sulla real­
ia complessa e multiforme 
dell'Untone Sovietica, dall'al­
tra va detto anche che non 
era certamente questa la ma­
niera migliore per farlo. 

E ciò in quanto non si pos­
sono impiegare — illustrando 
l'Unione Sovietica — i già di­
scutibilissimi criteri di cut si 
servono i realizzatori della 
Rai-Tv per «entrare nel vi­
vo » della realta poniamo dei 
popoli dell'Amazzonia o del­
l'Africa Nera, magari a segui­
to di una spedizione di « colo­
nizzatori ». L'impressione più 
immediata di fronte allo svol­
gersi delle sequenze montate 
da Giordani, e soprattutto del 
commento, era appunto quella 
di chi assiste ad un filmato 
girato in coda ad una comiti­
va di turisti americani (die 
infatti sono stati fra i prota­
gonisti della puntata) felice­
mente avviati sulla strada del 
« disgelo » turistico. 

Con un'aggravante, perù, e 
non di lieve portata; mentre 
l turisti americani arrivano a 
Mosca imbottiti di propagan­
da e di pesanti pregiudiziali, 
e poi scoprono magari, con 
occhi ingenui e stupiti solo 
che li abbiano aperti, che la 
realtà è un po' diversa da 
quella cui erano preparati, i 
realizzatori di questa serie 
possono invece vantare fra di 
loro almeno la presenza di un 
esperto — in veste di consu­
lente — che dell'URSS dovreb­
be saper quasi tutto, oltre al 
fatto che vi manca « il latte 
tresco ». 

Utilizzando meglio l'esperto 
lo torse non utilizzandolo ol­
fatto) si potevano evitare, per 
esempio, alcune brutte cadu­
te come quella dell'intervista 
al direttore della Biblioteca 
Nazionale di Mosca, ricca di 
oltre 26 milioni di volumi, in­
tervista che viene utilizzata 
per dimostrare — usando le 
parole dello stesso direttore — 
che t prestiti di libri vengono 
fatti da quella biblioteca solo 
agli alti dirigenti di governo, 
ministri e sottoministri. Ora 
st dà il caso che lo stesso di­
rettore aveva appena finito di 
dire che in URSS esistono ben 
360 mila biblioteche, e che 
Mosca ne ha, da sola, tremila. 
DI fronte a questo chiunque 
si preoccuperebbe di sapere 
— se veramente gli interessa 

capire e far capire il proble­
ma della pubblica lettura fra 
i sovietici —- cosa amene nel­
le altre biblioteche, in Quelle 
minori, di quartiere per esem­
plo. I nostri viaggiatori italo-
americani, invece, M fermano 
qui. paghi di aver potuto de­
nunciare i « pru ilegi » di cui 
godono i dirigenti mowimi, 
ni un paese :n CHI « tutti 
dovrebbero essere uguali » 

Clie in Unione Sovietica esi­
stano effetti! amente problemi 
di questo tipo, non saremo 
certamente noi a mettalo in 
dubbio: il fatto e che l'approc­
cio ad essi ted e una questio­
ne di metodo clic solleverem­
mo qualunque /osse il paese 
esaminalo! non può risolversi 
in una rozza strizzata d'oc­
chio del tipo « Ve l'avevo det­
to io'' ». l'untco intento essen­
do quello di dimostrare una 
tesi prccostltuita. Ben più «e-
rio e utile sarebbe, invece, 
sforzarsi di capire le ragioni 
di determinati lenomeni, sen­
za limitarsi a prenderne cap­
ziosamente atto In fondo, un 
viaggio come questo, se non 
vuole essere turistico icome 
sembra, ma allora va detto), 
deve almeno riuscire a dare 
un'immagine vera del paese 
che s'indaga, e non limitarsi 
semplicemente a fornire a chi 
lo intraprende una conferma 
di quanto gli è sempre stato 
fatto credere. 

Avremo comunque modo di 
tornare su Russia allo spec­
chio, convinti come siamo che 
le prossime puntate ci offri­
ranno qualcosa di meglio e di 
diverso, non essendo possibile 
andare sotto il livello di quel­
la di ieri sera. 

I CAPPONI — Felice l'esor­
dio del nuovo sceneggiato in 
tre puntate Signora Ava di 
Francesco Jovine, diretto da 
Antonio Colenda. Felice so­
prattutto per la prima metà, 
che ci introduce nel piccolo 
mondo borbonico, gretto e sog­
ghignante, di una famiglia di 
proprietari terrieri di calibro 
ridotto, ma con aspirazioni 
all'espansione, attraverso il 
collaudato sistema dei matri­
moni incrociati. Un micro uni­
verso che Colenda si è diver­
tito, facendoci divertire, a il­
lustrare esaminando personag­
gio dopo personaggio, tanti 
capponi messi l'uno in fila al­
l'altro o tutti insieme intorno 
alla tavola o al capezzale del 
cappone maior, un monsigno­
re. Si è trattato solo dell'in­
troduzione, ma già carica di 
quei detonatori sociali (lotte 
fra proprietari e contadini, 
guerre risorgimentali, ideali 
mazziniani) destinali ad esplo­
dere, speriamo, nelle prossi­
me puntate. 

vice 

oggi vedremo 
LA VITA INIMITABILE (1°, ore 20,40) 

A Gabriele D'Annunzio fra moda e leggenda è dcdlca'o 
questo servizio icalizzato da Jack Clemente, che prevede gli 
Interventi In stodlc di Renzo De Felice e Giorgio Petrocchi. 
Si tratta, in ,-ostanza. di un bilancio per immagini del « feno­
meno D'Annu.M'o» e dell'Influenza che esso esercitò sul co­
stume e sul comportamenti degli Italiani tra la fine dell'Otto­
cento e gli Inizi de' Novecento II programma s! snoda su due 
registri che continuamente si avvicendano — la rievocazione 
dei lugubri insti d'una vita tesa fino all'esasperazione alla 
celebratone egocentrica e delirante da una parte; l'Intento 
d! precisare 11 significato politico, culturale, prettamente lette­
rario della p.-tsenz>- di D'Annunzio sulla scena Italiana e su 
quella .nternazionale dall'altra — ed è suggerito, com'è ovvio, 
dalla feroce brama di kitsch che si respira oggi a pieni pol­
moni negli arriD'enr di certa intellighenzia. 

LA DOLCE VITA (2°, ore 21) 
Apparso prr la prima volta sul nostri schermi nel 1950, 

La dolce vita ni Federico Fellinl tu al centro di uno storico 
putiferio: il -aicopto sincero e spregiudicato della vacua e 
squallida frenesia della jet sorteti) romana attirò sul regista 
romagnolo le l~e dr. benpensanti e di tutti 1 capisaldi dell'ipo­
crisia nazionale Interpretato da Marcello Mastrolanni, Anita 
Eltberg, Amuk Alme*. Yvonne Foumeaux. Alain Cunv, Magali 
Noe] e Polidor, quello che non è forse 11 miglior film di Fellinl, 
ma è certo 11 più celebre approda oggi In TV per Inaugurare 
Il ciclo Intitolato a Momenti del etnema italiano, e per di­
mostrare che 1 costumi cambiano, che oggi non si scan­
dalizza plu nessuno 

programmi 
TV nazionale 
18,15 Per I più piccini 

Rassegna di mario­
nette e burattini a 
cura di Donatella 
Zlllotto 

18.45 La TV del ragazzi 
«Poly a Venezia: 
la festa delle gon­
dole ». Tredicesimo 
episodio. 

19,15 Telegiornale sport 

19,30 Cronache Italiane 
20,00 Telegiornale 
20/45 Chi dove quando 

«La vita inimitabile. 
21,35 Mercoledì sport 
22,45 Telegiornale 

TV secondo 
20.30 Teleqlonale 
21,00 La do'ce vita 

Film RcKla di 
dorico Pollini. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • Ore 7, 8, 
12 , 13 , 14, 17 , 19 • 2 3 ; 
6 : Mat tu t ino musical»; 7,1 Ot 
I l lavoro osuh 7,23; Secondo 
ma; 8,30t Le canzoni del mai-
t ino; 9: Voi ed lo; 11,10: I l 
maglio del meglio; 12,10i Quar* 
to programmai 13,20: I l tacci­
no Inditerato dell 'osiate; 14,05; 
Tur to fo lk j 14,40i La cugina 
Batta; 1 Si Por voi giovanti 16 : 
l i g iratola; 17,05! Ff lor l lsslmo; 
17,40t Mut lca In; 19.15. Ascoi-
ta, al fa aera; 19,30: I l disco 
del giorno; 20 ,20 ' Revival an­
ni 30 ; « I l tempo e la famiglia 
Conway •>; 22 ,20 : Andata e r i -
torno. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO • Ore 6 ,30, 
7,30, 8,30, 10,30, 12,30, 
13,30, 15.30. 16,30, 18,30, 
19,30 e 22 ,30 ; Gì I I matti* 
mere; 7 ,40; Buongiorno! 8,55: 
Galleria del melodramma; 9 ,30: 
La cugina Betta; 9,50t Canzoni 
per t u t t i ; 10,24i Una poesia 
al giorno; 10,35: Tut t i Inaiente, 
d'est ale; 12,1 Oi Trasmissioni 

regionali ; 12 ,40: Baracca e bav 
ra t t ln l ; 13 ,35 : Due brave pe** 
ione; 14 ; Su di g i r l ; 14,30i 
Trasmissioni regional i ; 15: i\ 
cantanapoll; 15 ,40; Carerai; 
17 ,35 : A l to gradimento - Uà 
quartetto e tanta musica; 18 ,35 i 
Discoteca al l 'aria aperta; 19,5Si 
Supersonici 21 ,19 : Due bravai 
porsone; 21 ,29 : Popo l i . 

Radio 3" 
ORE 8,30: Pagine pianistiche; 
9 i Benvenuto in I ta l ia; 9,3Ot 
Concerto di apertura; 10 ,30 : 
La settimana di B. Bar lok i 
11,40: Archivio del disco; 
12,20; Musicisti Italiani d'oggi; 
13i La musica nel tempo; 
14,20: List ino borsa di Mi la­
no; 14 ,30 ; Musiche di G. Ca­
n n i m i a A. Scarlatti; 16,15: 
Capolavori del .Novecento; 17t 
List ino borsa di Roma; 17,10: 
Concorto d M. Carrai 17 ,40 : 
Musica fuor i schema; 18,05: 
... E via discorrendo; 18,25: 
Pingo-pong; 18,45: Concerto di 
R. Fall i 19.15; Concerto della 
sera, 20,15t Avanguardia) 2 1 : 
Giornale del Terzo; 21 ,30 : 
Operetta e d in torn i ; 22 .35 : 
X I I Feit lval internazionale d'ar­
te contemporanea di Royan. 


